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180 
La necessità 
è di cura, 
non di custodia 

Mentre In un recente convegno 
all'Università Cattolica, a Roma, Il 
mondo scientifico ha sentito la ne-
cessila di Interrogarsi sulla crisi 
oggettiva che Investe una branca 
del sapere quale la psichiatria, di 
essa tentando una spiegazione at
traverso una ricerca storica che CO' 
pre un arco di più di due secoli, Il 
governo e la maggioranza non 
sembrano avere dubbi su come 
modificare, ad appena otto anni 
dalla sua entrata in vigore, la nor
mativa Inerente l'assistenza psi
chiatrica. Partendo dall'intento di
chiarato di 'affrontare I nodi che 
avevano Imbrigliato la 180; essi fi
niscono per dare corpo ad un testo 
che di fatto ne mette In discussione 
I principi base. 

Una bozza di testo, quella licen
ziata dal comitato ristretto della 
commissione Sanità della Camera, 

ambigua e contraddittoria e, anche 
a causa di una sua non sempre cor
retta divulgazione, tendente a farla 
passare come testo definitivo, sta 
In questi giorni suscitando notevo
le attenzione. Su di essa si sono In
fatti create una serie di aspettative 
più che comprensibili, da parte del
le famiglie del pazienti, delle varie 
organizzazioni prò e contro la 180, 
dell'opinione pubblica più in gene
rale. Stanche di vivere In prima 
persona, le une, Il dramma quoti
diano dell'abbandono e della man
cata assistenza, nel vuoto e nel de
grado delle strutture e del servizi; 
non più disposte, le altre, ad assi
stere passivamente all'esplodere 
del drammi della follia. 

Ria è quella fornita dal governo e 
dalla maggioranza una risposta 
adeguata, e soprattutto concreta, 
alle aspettative di familiari, asso

ciazioni, opinione pubblica? A noi 
non è sembrato che lo fosse ed è per 
questo che, come comunisti, abbia» 
mo espresso, In comitato ristretto, 
Il nostro dissenso al riguardo. 

Eppure slamo stati Impegnati 
per oltre due anni In un lavoro di 
mediazione, nel tentativo di Intro
durre nella bozza di testo elementi 
positivi tesi a migliorarlo. Media-
zlone che si è resa Impossibile al
lorché si è visto che l'intento della 
maggioranza era quello di stravol
gere Il senso della 180. Il nostro la
voro, del resto, In parte ancora visi
bile nell'articolo sul dipartimento 
di salute mentale (anche se non so
lo in quello), è stato svuotato di si
gnificato allorché si è 'trascurato* 
di provvedere contestualmente alla 
copertura finanziarla, necessaria 
per l'attivazione concreta di strut
ture e servizi che vengono ad un 
tempo proposti e negati. 

Che senso ha, allora, aver chiari
to in una nuova legge che cosa si 
Intenda per dipartimento di salute 
mentale, se non si pongono le pre
messe per un suo reale funziona
mento? Non esistevano forse già 
leggi e/o plani regionali che espll-
citassero a sufficienza che cosa si 
intende e come si configura un di
partimento? La stessa recente in
dagine Censls (della quale non si è 
voluto tener conto nel corso del la
vori del comitato) non ha forse rile
vato che, laddove si è data attua
zione alla legge, queste strutture, 
questi modelli di funzionamento, 
sono già una realtà, anche se limi
tata a poche regioni, quasi tutte del 
Centro-Nord? Non esiste forse, nel 
dispositivo del plano sanitario na

zionale, un progetto obiettivo per la 
psichiatria che prevede una spesa 
vincolata e trlennallzzata? 

Ma è evidente che questa è una 
operazione che si muove In tutt'al-
tro senso: Il modo con cui si affron
ta la disciplina del trattamento sa
nitario obbligatorio (Tso), solo che 
se ne faccia una lettura un po' più 
attenta, ne chiarisce l termini. Un 
Tso che scatta ad esclusiva discre
zione del personale sanitario e I cui 
limiti di tempo, rispetto a quelli fis
sati dalla 180, vengono ampliati si
no a 20-30 giorni; che si sposta dal 
luogo dell'acuzie a quello della lun-
godegenza; che si serve della forza 
pubblica dietro semplice richiesta 
del sanitario che propone ti ricove
ro; che di fatto rinuncia alla ricerca 
di soluzioni alternative all'ospeda
le. Che senso ha tutto ciò se non 
quello di negare II sistema di ga
ranzie che sembrava acquisito o 
per alcuni casi, quali ad esemplo 
quello del minori di quattordici an
ni, mal Intaccato? 

Questo articolo così com'è, ca
ratterizzandosi come finalizzato 
non più solo alla cura, ma adom
brando la necessità della custodia 
(vedi Intervento della forza pubbli
ca) finisce col ridare corpo ad una 
normativa di tipo 'speciale' (ricon
ducibile a quella del 1904, sul mani
comi) e come tale diffìcilmente In
seribile nella disciplina più genera
le del trattamenti sanitari obbliga
tori, previsti dalla riforma sanita
ria. 

Sono tutte queste, non esclusa 
quella di rlcostttuzlonalltà, ecce
zioni che non potranno non essere 
sollevate prima che questa legge 

giunga in aula; e di questo la mag
gioranza e 11 governo non possono 
che avere conoscenza. Allora qual è 
l'obiettivo che questa operazione 
persegue? Sorge qui il sospetto che 
la manovra sia calibrata su una 
doppia distanza:quella Immediata, 
strumentale, tendente a far passa
re nell'opinione pubblica l'Idea che 
Il problema dell'assistenza psichia
trica, o meglio delle sue inadem
pienze, sia avviata a soluzione In 
tempi brevi; quella a più lunga di
stanza, che pone le basi per una 
azione controrlformatrlce di più 
largo respiro, le cui avvisaglie sono 
talora trasparenti (apertura di re
parti per lungodegenza, come quel
lo di 90 posti letto proposto a Ro
ma), altre volte silenti, ma non per 
quésto meno pericolose. 

È ora più che mal urgente porre 
una domanda al governo e alla 
maggioranza: quali saranno, nel
l'Immediato, gli atti concreti posti 
In essere per migliorare l'assisten
za psichiatrica? SI corre 11 rischio, 
mentre per un verso si continuano 
a promettere strutture alternative, 
di andare concretamente al riuso 
del vecchi manicomi? Perché non 
sembra azzardato ritenere che l'o
perazione sin qui condotta sia pu
ramente di facciata, poco preoccu
pata di rispondere alle giuste 
aspettative del familiari e delle 
conseguenze che ne deriveranno 
non solo nell'ambito della tutela 
del malati di mente, ma più In ge
nerale per quel sistema dì garanzie 
cut II cittadino Italiano non può più 
rinunciare. 

Bianca Gelli 

INCHIESTA / Doveri, privilegi, incarichi nei Parlamenti europei - Parigi 

Nostro servizio 
PARIGI — Quanto guada
gna, quali sono i doveri, i 
privilegi e gli incarichi di 
un parlamentare francese, 
tenuto conto che Camera e 
Senato (la prima composta 
da eletti a suffragio univer
sale e la seconda da eletti a 
suffragio indiretto) si riu
niscono in due sessioni an
nue soltanto, per un totale 
di 170 giorni «lavorativi», 
perché così ha stabilito la 
Costituzione golliana della 
Quinta Repubblica con 
l'Intenzione evidente di ri
durre il ruolo del legislativo 
a vantaggio dell'esecutivo? 

Le polemiche sorte In Ita
lia la settimana scorsa do
po l'istituzione di quelli che 
qualcuno ha chiamato 1 
«portaborse*, ci ha Indotti a 
un breve viaggio nelle tra
dizioni, negli usi e nei co
stumi della vita parlamen-

L'Assemblea 
nazionale francese 

lità non solo di disporre di 
un segretario a Parigi ma 
di una segreteria perma
nente nel dipartimento che 
lo ha eletto. Solo così, si 
pensa, egli può svolgere 
pienamente la sua funzione 
legislativa e al tempo stesso 
di rappresentante e difen
sore degli interessi di colo
ro che lo hanno eletto. 

Secondo: ogni deputato 
(o senatore) ha diritto a sei 
viaggi aerei gratuiti all'an
no sulle linee Interne e a 
tutti i viaggi compiuti, 
sempre In aereo, tra la sua 
circoscrizione elettorale e 
Parigi, e viceversa, durante 
le due sessioni di attività 
parlamentare. Egli possie
de inoltre una tessera per
manente di Ubera circola
zione In prima classe su 
tutta la rete ferroviaria na
zionale. Per la moglie vale 
il 50 per cento. 

Il deputato con tre segretari 
tare francese. E ne è venuto 
fuori un quadro dal quale 
ognuno trarrà le conclusio
ni che vuole ma che, co» 
munque, dovrebbe ricon
durre lo «scandalo Italiano» 
alle dimensioni limitate 
della nostra penisola e di 
un Parlamento che, ana-
graficamente parlando, è 
molto più giovane di tante 
altre istituzioni similari eu
ropee che gli servirono di 
modello soltanto nel profilo 
istituzionale ma non certo 
nell'importanza attribuita 
al mandato. 

Ma veniamo alla realtà 
del Palals Bourbon e del 
Palais duLuxembourg che 
ospitano rispettivamente 
Camera e Senato. Un parla
mentare francese — In base 
al decreto legge 58-1210 del 
13 dicembre 1958 (dunque 
al tempi del generale De 
Gaulle, che era tutto fuor
ché un partigiano del Par
lamento e delreglme parla
mentare) — riceve una In
dennità pari alla media tra 
il trattamento più basso e 11 
trattamento più alto di un 
funzionario di categoria 
•fuori scala», cioè superiore. 
Questa indennità e in se
guito arrotondata da una 
«indennità di funzione» 
uguale a un quarto del
l'ammontare dell'indenni
tà di base e aumentata da 
una indennità di residenza 
per tutti i deputati non pa
rigini. Complessivamente, 
parlando in soldonl, l'in
dennità di un parlamenta
re ammontava al 17 marzo 
1986, data di inizio della 
nuova legislatura, a 33.515 
franchi, pari a circa sei mi
lioni e 800.000 lire mensili. 

E qui vengono 1 «privile
gi» accumulatisi In una 
lunga storia che risale agli 
albori della Terza Repub
blica: 

Primo: ogni deputato, 
oggi, ha diritto a tre colla
boratori stipendiati dalla 
Camera (appunto, i «porta
borse»), ciascuno avente di
ritto ad un salario mensile 
di 9.200 franchi, cioè leg
germente al di sotto di due 
milioni di lire. Natural
mente Il deputato è obbli
gato, per motivi di traspa
renza, a dichiarare ridenti* 
tà dei suol tre collaboratori. 

Ma perché tre collabora
tori? Perché un deputato 
chs non voglia brillare per 
la sua assenza dai dibattiti 
parlamentari (11 che ali* 
menterebbe una tradizione 
antiparlamentare fortissi
ma in Francia, come è forte 
del resto il clientelismo po
litico) deve avere la posslbi-

Terzo: l'indennità di fun
zione percepita dal parla
mentare non è Imponibile. 
Inoltre, il parlamentare ha 
diritto a uno sgravio fiscale 
supplementare del 20 per 
cento sull'insieme delle sue 
entrate. 

Quarto: ogni gruppo par
lamentare (occorrono tren
ta deputati per formare un 
gruppo) ha diritto a locali, 
materiale e collaboratori 
pagati dalla Camera, e pre
cisamente due collaborato
ri per gruppo più un colla
boratore per ogni frazione 
di 15 deputati. Il Pcf, per 
esemplo, ha diritto a cinque 
collaboratori di gruppo 
avendo un totale di 32 de
putati. 

Detto questo, abbiamo 
detto soltanto gli aspetti 
meno rilevanti degli usi e 
costumi della vita parla
mentare francese, che con
templa un solo «veto» con
tro il cumulo delle cariche: 
l'impossibilità di essere mi
nistro e deputato al tempo 
stesso. Chi entra a far parte 
del governo deve cedere li 
proprio seggio al suo sup
plente, il che permette a 
maggioranze striminzite 
come quella attuale di ce
dere al governo 40 ministri 
senza perdere un solo voto. 

Per 11 resto un deputato 
può avere molte altre cari
che «elettive». E tradiziona
le, nel costume parlamen
tare francese, per esempio, 
la figura del «deputé-mai-
re» (deputato-sindaco), co
lonna del notabilato locale 
di memoria terzorepubbll-
cana. Un deputato, inoltre, 
può essere consigliere di
partimentale o addirittura 
presidente del Consiglio di 
dipartimento, consigliere 
regionale o presidente di 
quel Consiglio. Jean Leca-
nuet, presidente della for
mazione cattolico-giscar-
dlana Udf (Unione per la 
democrazia francese, di 
tendenza moderata) e «re-
cordman» della categoria, è 
senatore, sindaco di Rouen, 
presidente del Consiglio di-

Sartlmentale della Selne-
laritlme, consigliere re

gionale della Haute-Nor-
mandle e deputato euro
peo. Tutte queste cariche, 
ovviamente, non sono gra
tuite, e comportano gettoni 
di presenza, per chi [faccet
ta. Senza contare che un 
sindaco o un presidente di 
Consiglio dipartimentale 
diventa automaticamente 
presidente di una o più am
ministrazioni di società 
pubbliche o semlpubbliche 
come l'azienda comunale 

Un'indennità di quasi sette milioni di lire al 
mese, 170 giorni «lavorativi» all'anno, divisi in 
due sessioni, il diritto a ricoprire altre cariche 

retribuite (tradizionale è quella di sindaco) 

del trasporti, la società 
sportiva locale, l'ente per la 
manutenzione delle strade 
cittadine eccetera. 

Anche diventando mini
stro un parlamentare fran
cese conserva 11 diritto al 
cumulo: gli esempi che ci 
vengono alla mente sono 
quelli del gollista Pierre 

Messmer, che fu primo mi
nistro in tre successivi go
verni sotto la presidenza di 
Pompldou e che non ha mal 
cessato di amministrare la 
propria cittadina alsazia
na, dove si recava ogni sa
bato in aereo governativo 
per presiedere alla riunione 
del Consiglio comunale; del 

socialista Pierre Mauroy, 
primo ministro di Mitter
rand in altri tre governi del
la passata legislatura e sin
daco di Lille; del gollista 
Chirac infine, oggi primo 
ministro e sindaco di Pari
gi: e scusate se è poco. 

Quanto all'attuale presi
dente della Camera, 11 golii-

Tali e Quali di Alfredo Chiappori 
^ 
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sta Chaban-Delmas, è sin
daco di Bordeaux e presi
dente del Consiglio regio
nale di Aqultania. 

I socialisti hanno tenta
to, sul finire della legislatu
ra, di limitare il cumulo 
delle cariche, ma senza suc
cessi notevoli: del resto, co
me rompere una tradizione 
che risale al secolo scorso, 
che ha I suol riti immutabi
li come quello che impone 
alla Guardia repubblicana 
di schierarsi e sguainare le 
sciabole ogni volta che 11 
presidente della Camera — 
che vive all'interno del Pa
lals Bourbon nel sontuoso 
Hotel de Lassay — esce a 
comprarsi un pacchetto di 
sigarette? Ma Chaban-Del
mas, sportlvlssimo ancora 
nonostante i suol settan
tanni, ex giocatore di ru
gby, buon tennista e buon 
nuotatore, probabilmente 
non fuma. O si fa portare le 
sigarette dalla tabaccheria 
della Camera. 

Forse a causa di tutto 
questo, ma soprattutto a 
causa di una cultura di de
stra che sopravvive e che fu 
rigogliosissima a cavallo 
tra 1 due secoli, 11 francese 
medio è fondamentalmente 
ostile al partiti, al loro eletti 
e all'istituto parlamentare 
sul quale riversa, a torto, la 
responsabilità di tutti 1 ma
li di cui può soffrire 11 pae
se. Il generale De Gaulle, 
che non era tenero con 1 
suol compatrioti, ma che ne 
studiava attentamente gli 
umori, limitò in grande mi
sura — come dicevamo al
l'inizio — 1 poteri del Parla
mento, con quella sua Co
stituzione del 1958 che 
comprende tra l'altro 11 fa
moso articolo 49/3, grazie 
al quale il primo ministro, 
sostenuto da una «maggio
ranza automatica», può far 
passare tutte le leggi che 
vuole senza dibattito e sen
za voto, a meno che l'oppo
sizione non presenti una 
«mozione di sfiducia» sulla 
quale soltanto, e non sulla 
legge, avrà luogo la vota
zione. Di qui la pratica Im
possibilità di rovesciare un 
governo. Non a caso, oggi, 
poiché Chirac abusa di 
quell'articolo senza preoc
cuparsi di umiliare 11 ruolo 
del Parlamento, si toma a 
parlare di «Camera Intro
vabile», di «Camera di regi
strazione» degli atti del go
verno. E anche questo, pur
troppo, fa parte della tradi
zione. 

Augusto PinctWi 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
A quale delle due? 
Cara Unità, 

considerato che la politica può essere l'arte 
del super governare o invece l'urte dell'intri
go. spesso mi domando: i governanti del no
stro Paese, in maggioranza u quale delle due 
si dedicano? 

LUIGI BORDIN 
(Strudel!.! • Pavia) 

Il I Premio nazionale 
«anti-Pci» 
Curo direttore, 

nel corso della Festa dell' Unità organizza
ta dulie sezioni del centro storico e dulia Fgci 
di Perugia, abbiamo istituito il «I Premio na
zionale anti-Pci», atteso che l'«antipicì* è. or
mai da quurunt'anni, una categoria ideologi
ca, culturale, storica, morule, economica, ecc. 
del nostro Paese. 

I votanti sono stuti pia numerosi di quanto 
prevedessimo e lo spoglio delle schede hu dato 
i seguenti risultati: Giorgio Bocca, voti 402; 
Pannella. 288; Craxi, 210: Montanelli, 190; 
Letta. 90; Ronchey, 78: Vespa, 55; Martelli, 
54; Formigoni. 43; Pistellini, 42; Forattini. 
37; Capanna, 24; Alberoni, 18. Aggiungendo 
voti dispersi e schede bianche, risulta che 
hanno votato 1606 persone. 

Ai primi quattro vincitori faremo pervenire 
il premio consistente in una copia di «Carle 
false" di G. Pansa. 

CLELIA VENTURI 
per la sezione del Pei «XX Giugno» di Perugia 

«Un nuovo revisionismo 
questo sì dogmatico...» 
Cara Unità, 

l'articolo del 12/10 dedicuto al «marxista 
non dogmatico» Cesare Luporini stimola al
cune osservazioni di carattere generale sulla 
•politica culturale» dei comunisti italiani. 

il suo approdo non è ancora certo, definito; 
unzi diciamo che mai lo potrà essere in quan
to il marxismo come strumento dialettico 
d'interpretazione della realtà per poi modifi
carla, è l'espressione più alta di una «politica» 
(il comunismo) che è «il movimento reale che 
abolisce lo stato di cose presente». Esatta
mente l'opposto, dunque, di ogni staticismo. 
di ogni ristagno del pensiero contemporaneo. 
E il filo rosso del pensiero di Banfi, come di 
Luporini, ricuce criticamente un tessuto teo
rico lacerato troppo spesso, nella nostra sto
ria. da irrigidimenti dogmatici, o peggio da 
facilonerie estremistiche, oppure da improv
visazioni e fumisterie «velerò riformistiche». 

C'è da augurarsi che nuovi approdi teorici 
non siano assimilabili ad un nuovo «revisioni
smo». questo si dogmatico, che sta dilagando 
a macchia d'olio. 

Per carità, nulla in contrario alla ricerca 
multiforme di contatti e d'iniziative di lotta 
comune con altre forze della sinistra europea. 
Berlinguer ricordava il 27 aprile 1977 in un 
convegno su Gramsci: «Proprio perché fu 
marxista a questo modo, Gramsci non temet
te mai — anzi cercò sempre — il confronto 
con le altre correnti politiche e culturali, 
combattendo aspramente per le proprie idee 
ma avendo sempre la coscienza che nelle po
sizioni altrui esiste almeno un nucleo dì veri
tà, che occorre riconoscere per giungere a una 
piena comprensione della realtà e della sto
ria». Dunque nessuna paura del possibile con
tagio «socialdemocratico» ci attanaglia. Ma il 
togliattiano rigore nell'analisi della realtà 
(chiamare le cose ed i fatti con il loro nome), 
dovrebbe stemperare un pochino taluni ardo
ri unanimistici sul destino della sinistra euro
pea. che deve vedere l'unità di forze diverse 
ma nel rispetto di ogni singola peculiarità, 
storica e culturale. 

MARIO OTTAVI 
(Roma Ostia Lido) 

Reclutamento impedito? 
Cara Unità. 

lo statuto del Pei approvato dal 16* con
gresso prevedeva la seguente norma che non 
ho mai sentito sia stata abrogata: «Al compa
gno nuovo iscritto deve essere consegnata. 
con la tessera, una copia (appunto) dello sta
tuto*. 

Ma siccome il nuovo statuto modificato dal 
17* congresso non i ancora noto né stampalo. 
ne consegue che a rigore, per demerito non so 
di chi. ogni reclutamento al Pei oggi sarebbe 
impedito. 

ENRICO SPERONI 
(Milano) 

Il ruolo della sinistra 
per un ordinamento sanitario 
funzionale ai bisogni 
Cari compagni, 

la posizione assunta dal nostro partito sullo 
sciopero indetto dalle organizzazioni sindaca
li autonome dei medici mi sembra sbagliata e 
frutto di un'analisi approssimativa della si
tuazione sanitaria italiana. 

V Unità, in un articolo del 7 ottobre, è 
giunta al punto di definire l'agitazione «una 
protesta impopolare che si scarica tutta sui 
malati e che comporta rischi dì isolamento e 
dì precettazione». 

ai dirà che quando è in gioco la vita umana 
bisogna mettere da parte gli interessi perso
nali, per non procurare ulteriori sofferenze ai 
malati. Giusto, ma i rìschi per la salute ven
gono. in realtà, dalla pessima organizzazione 
sanitaria e dalla precisa scelta, di questo go
verno e dei precedenti, di generalizzare, o 
addirittura di «affossare», le strutture pubbli
che. 

Del resto, occorre ricordarlo, durante ì 
giorni di sciopero vengono garantite le urgen
ze e l'assistenza ai malati particolarmente 
sofferenti, anche con accertamenti clinico-
diagnostici indispensabili per valutare la dif-
feribilità di interventi chirurgici o di atti me
dici di altro genere. 

La scelta in favore delle strutture pubbli
che può essere attuata solo garantendo agli 
operatori sanitari una considerazione ade
guala al loro ruolo e alla loro qualifica e con
trastando con ogni mezzo le speculazioni dei 
•baroni» e degli affaristi, che sono poi i veri 
privilegiati e che continuano a lucrare sulla 
pelle della gente. 

Si impone, quindi, una riflessione sul ruolo 
della sinistra nella lotta per un ordinamento 
sanitario funzionale ai bisogni del Paese. 

Ecco allora, schematicamente, alcuni punti 
da dibattere: 

a) perche i sindacati confederali, e in parti
colare la Cgil, hanno cosi scarso seguito tra i 
medici? 

b) perchè ci si ostina a difendere, quasi 
esclusivamente, la categoria dei paramedici? 

e) perchè non ci si impegna con maggiore 
convinzione nella battaglia per valorizzare 
competenze e professionalità, nell'interesse 
dei malati e della società tutta? 

Solo in base alla risposta a queste domande 
le spinte corporative e conservatrici che esi
stono tra noi medici potranno essere sconfit
te. 

Una considerazione conclusiva mi sento di 
fare sul Pei. Ritengo che questo sia il momen
to giusto per dimostrare, una volta di più, che 
il nostro non è soltanto il partito della classe 
operaia ma di tutti i lavoratori onesti (anche 
professionisti e intellettuali, quindi) impe
gnati nella lotta per il progresso e per una 
società più giusta e umana. 

doli. ANTONELLO PIANGIAMORE 
(Catania) 

«Verrebbe a cadere una 
delle poche cose positive 
del servizio militare)» 
Caro direttore, 

ho ietto sull'Unità del 7-10 alcune opinioni 
di donne famose sulla proposta del servizio 
militare volontario delle donne. Non ritro
vandomi completamente in nessuna intervi
sta, mi sento sollecitata ad intervenire sull'ar
gomento con ulcune considerazioni personali. 

I ragazzi Tinche non hanno fatto il servizio 
militare diffìcilmente trovano lavoro. Le don
ne invece hanno grosse difficoltà a trovare 
lavoro dopo i 20 anni, perché gl'imprenditori 
sono riluttanti ad assumerle, ritenendo che, 
con le eventuali maternità, costino troppo alle 
aziende. 

Se è vero che il servizio militare è un servi
zio sociale che estromette momentaneamente 
i giovani dall'attività lavorativa, le donne da 
sempre fanno un servizio sociale, non sempre 
volontario, a tutta lu società: mi riferisco alla 
maternità (a dire il vero ne fanno molti di 
servizi sociali, vedi anziani, mense ecc.) che 
oltre a condizionarle per tutta la vita te tiene 
fuori dall'attività lavorativa obbligatoria
mente almeno 5 mesi, spesso molto di più. 

Allora mi chiedo: se un imprenditore, oltre 
alla paura che dopo aver assunto una donna, 
questa decida di avere un figlio, avrà anche la 
paura che questa decida di fare il servizio 
militare volontario, come può pensare l'on. 
Spadolini che con la sua proposta le donne 
vengano avvantaggiate in termini occupazio
nali? 

Mi chiedo inoltre come verranno impiegate 
le donne. Sembra che la proposta sia come 
crocerossine e comunque in occupazioni fem
minili (come dire occupate in cose da donne, 
tipo cuoca, sartoria, pulizie, infermiera) cosi 
una delle poche cose positive che ha l'attuale 
servizio militare, cioè che almeno in un perio
do della vita di un uomo non vengano legati 
determinati lavori alla condizione femminile, 
viene a mancare e si ripropongono vecchi 
schemi e ruoli. 

Io sono per la parità di diritti e doveri, ma 
che sia una parità effettiva, su un piano di 
pari dignità. 

Se invece l'on. Spadolini con il servizio mi
litare volontario si riferisce al fatto di dare 
alle donne la possibilità di fare carriera mili
tare, mi sembra che ciò sia doveroso, perché 
altrimenti in contrasto con la legge 903/77 
sulla parità. 

GIULIANA MORI 
(Signa - Firsnzc) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Domenico MARENCO. Alessandria: Fer
nando ZOBOLI. Bologna; Giuseppe BAS-
S1NGHI. Castellarano; Gino GIBALDI. 
Milano; Rocco AMEDURI, Pomigliano 
d'Arco; Lionello NATOLI. Viareggio; Mar
cello CORINALDESI. Milano: Cesidio 
SALTARELLI. Fano; Corrado CORDI
GLIERI. Bologna; Aldo BOCCARDO. Bor-
gomaro: Felice MORELLO, Pìnerolo; Elvi-
no BONACCINI. Modena; Ireo BONO. Sa
vona; Fernando MEACCI. Cerreto Guidi; 
Antonio ORSINI. Corigliano Calabro; Ore
ste DEMICHELIS. Milano; Gino ANSA-
LONI. Modena: Donato PARADISO. Liz
zano; Ottavio VALENTINI. MandcIIo La-
rio. 

Athos ZOBOLI. Ravarìno {'Il rischio 
grosso e di essere accomunati, pur essendo 
all'opposizione, nelle responsabilità del go
verno per lo sfascio dei pubblici servizi»}: An
tonio NOTARISTEFANO. San Maurizio 
{•Voglio fare una sola domanda ai nostri ze
lanti esaminatori: cosa sarebbe dell'intera 
umanità senza i paniti ed i movimenti comu
nisti nel mondo?»); Michele IPPOLITO. De-
liccto {^Troppi segreti: segreto di Stato, se
greto militare, segreto istruttorio, segreto 
d'ufficio, segreto nucleare... Come sarebbe 
bella una società senza segreti, una società 
veramente umana!»). 

Enzo CECCHINI. Cattolica {mNon sop
porto più l'indifferenza verso il degrado am
bientale, culturale, morale e civile. Faccio un 
appello per sollevare nel Paese un'onda un 
"nuovo Rinascimento" italiano, per sconfig
gere la cultura dell'indifferenza, della violen
za, della mafia»); Mario FIAMMA, San 
Pancrazio {*L'on. Giulio Andreotti è come la 
Coca Cola: più ne parlano male... più lo bevo
no»): Anna Maria PUPLELLA. Ariccia 
(«La pace che tutti rincorrono, ma poco suf
fragata da fatti concreti, rimane però una 
parola magica: e forse l'unica speranza è che 
se ne parli, che non si smetta mai di 
parlarne»). 

C.B. Roma («Ho appreso con indignazione 
che la Regione sarda due anni fa ba offerto 
un pranzo al Presidente del Consiglio con 
alcuni ministri, pagato 22 milioni con i soldi 
dei contribuenti»); Donato CORELLI. Uri 
(«I Caini aumentano. Le teste di terracotta si 
moltiplicano. Chi seppellirebbe i morti dopo 
una terza guerra mondiale?»): Marcello 
BOTTO. Genova Pegli (crìtica un nostro cor
rispondente che usa troppi termini stranieri e 
ci dice: -Porrebbe farne a meno? Se sì, ditegli 
di smettere». Glielo diremo). 
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